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Tilt Euletuplegel è U figura 
tìpica dello tpirlto popolar» iedttco. 
Il tuo pertonaggUt i nàto mila Ger
mania meridional» nel iJOO ti i 
Tettata nella tradizione orai* fino 
al 1501) circa, allorché Teodoro 
Murner lo ha fittalo nella tua 
pagine. Eroe plebeo a burlone, è 
Tetpreitione. coma ti Mitro Ber
toldo. della fantatia popolare. Alla 
tua tanguifina figura, al tuo olgo-
rota pertonaggio ti 4 itpirata pa
rlamento la letteratura ; olandete. 
francete ed Inglete. Prendtndo tpun-
io dalla tua leggenda, inoltre. It 
muticltta Richard Slrautt compotf 
in potente poema tlnfonico. 

UN CURATO andava errando 
per il paese, quando vide 
Eulenspiegel, accoccolato da

t o t i od un crocifisso, che gio
cava a carte. Gli domandò che 
cosa facesse. 

— Mi annoiavo. — rispose Eu
lenspiegel — e allora mi sono 
messo a giocare a carte con No
stro Signore. I quattrini glieli ho 
prestati io. 

— Chi è che vince? — doman
dò il curato. 
, Disse Euleimpiegel: — Se il Pa
dreterno continua cosi, non tnì 
resta un centesimo. Ha già -vinto 
questo mucchio di quattrini. — 
Aveva davanti a sé due mucchi 
di denaro, uno per sé ed uno per 
il Padreterno. 

•— Allora il denaro me lo posso 
prendere io: sono il servo di Dio. 

— Se siete il auo servo, pren
detelo! Lo ha vinto onestamente. 

Il religioso intascò il denaro e 
proseguì il cammino. Di tanto in 
tanto si voltava a guardare se 
quel pazzo a volte non lo seguis
s i ; ma Eulenspiegel continuava a 
starsene seduto e a giocare a carte 
col Padreterno. 

Finita la faccenda che aveva 
da sbrigare, il curato si disse: — 
Ora dovrei ripassare e cedere se 
c'è" da rimediare ancora qualche 
crea. 

Quando ebbe raggiunto Eulen
spiegel, gli chiese: — Come va, 
ora? 

— II vento ha cambiato com
pletamente, — rispose il buon
tempone — Nostro Signore mi 
deve già tanto e tanto. — E qui 
disse una. somma di denaro che 
il religioso neppure por tava con 
»é- -— E poiché voi siete il servo 
di Dio, dovete pagare, — proseguì 
Eulenspiegel. I l cura to ebbe un 
bell'opporsi, ma non gli restò al
tra via che consegnare tutto il 
denaro: — Non ne ho altro, — 
disse alla fine. 

— Allora, mi dovete il resto; e 
redetevela voi come sistemare il 
debito — disse Eulenspiegel. 

Le vacche nel padano 

U N'ALTRA VOLTA Eulenspie
gel si trovava al pascolo con 
le vacche di un massaro, 

quando nn mercante che si fermò 
a guardare le bestie, e disse: 

— Perbacco, hanno un bcll'a-
spettol 

Eulenspiegel domandò: — Le 
•noi? 

Disse il mercante: — (The forse 
le vende il massaro? 

— No, — disse Eulenspiegel — 
lui non le vende, ma io sì. 

— Come puoi venderle, se non 
. ti appartengono? 

— Ho bisogno di denaro, qui 
guadagno troppo poco. Se ci met
tiamo d'accordo noi du••• col pa
drone poi me lo sbrigo io. Quan
to mi dai? 

— Duecento talleri per tutta la 
mandria. 

— Ci sto! — disse Eulenspiegel; 
— però una parte delle bestie me 
la devi lasciare: le code. 

— E tu tientele, — replicò il 
mercante, e gli sborsò il denaro; 
poi tagliò le code alle vacche, le 
gettò ad Eulenspiegel e se la 
svignò. 

Allora, Eulenspiegel si diresse 
ad un pantano là vicino e infilzò, 
una accanto all 'altra, le code nel 
faniro. in modo che di ognuna 
spuntasse solo l'estremità. Poi si 
Tolse correndo alla fattoria e gri
dò: — Massaro, presto, venite con 

me: le vacche sono saltate tutte 
nel pantano! 

Il padrone arrivò di corsa, ma 
il servo gli indico col dito lo sta
gno e disse: — Ecco qua: non 
sono rimaste fuori altro che le 
code! 

Con tutt'e due le mani il mas
saro si afferrò alla prima coda e 
tirò: ma rimase a terra, gambe 
all'aria, con la coda in mano. 

— Be'! — disse Eulenspiegel, — 
adesso «1 che l'avete fatta bella! 
Avete strappato la coda alla 
vacca! 

Il padrone si ringoiò la bile e 
tirò le altre code, ma la cosa non 
gli andò meglio. Quando ebbe ti
rata fuori l'ultima, disse Eulen
spiegel: 

— Quelle povere vacche! Ades
so stanno ficcate per sempre nel 
pantano e nemmeno io posso ti
rarle fuori! 

Il massaro rimase là come un 
allocco; ma Eulenspiegel se la rìse 
sotto i baffi, pensando alla sua 
bella borsa piena di quattrini. 

ALBA ARNOVA, una giovane danzatrice argentina, è partita in questi giorni per Milano per 
raggiunga la « troupe » di D e Sica. Interpreterà il curioso ruolo dì una statua nel film 

« M i r a c o l o « M i l a n o » 

YIAGQIO IN GRECIA 

Non c'è allegrìa 
per le strade di Atene 

Arrivo dal Pireo - Dappertutto i segni della mi
seria e dell'oppressione - Uno sguardo dall'Acropoli 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

ATENE, aprile. — Quando il 
piroscafo entrò nel Pireo ci parve 
d'essere giunti in un paese vivo, 
festoso, ciarliero. Da lontano, por
tate dal vento, arrivavano fin sul 
ponte dell'Abbazia le voci degli 
scaricatori, dei marinai di decine 
di altre navi ancorate davanti a 
noi, dei venditori di statuine e 
di bambole di stoppa che a cen
tinaia vuotano le loro valigie sui 
moli disponendo in bell'ordine per 
terra la loro merce variopinta. 

Erano le otto del mattino. Da 
tutto il Pireo saliva al cielo gri
gio e pesante il fumo dello fab
briche, il fumo denso e nero delle 
navi all'ancora, il fumo delle ci
miniere delle case basse, e l'ampio 
profilo della città, di volta in volta 
a seconda del vento appariva In
distinto e poi di nuovo spariva 
nel fumo e nella nebbia del mat
tino, sicché le voci e i rumori 
p'areva ci giungessero da un luo
go misterioso e lontanissimo. 

Erano le prime voci dalla terra 
che udivamo da quando avevamo 
lasciato la luce del porto di Brin
disi. 1 giorni precedenti, sebbene 

IL GRANDE ATTORE SCOMPARSO RACCONTA 

Vecchia e nuova Piedigrotta 
nei ricordi di Raffaele Viviani 
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"Quando cantavo al teatro dei pupi» ~ Tutta Napoli in Via Foria ~ ha batta
glia per burla al polite di Casanova ~ E9 passata la guerra: Piedigrotta è triste 

I 
La prima sensazione della fe

s ta di PiedigTOtta mi è rimasta 
fissa nel ricordo. Ero bambino, 
poteuo avere un cinque anni, e 
già da poco cantavo al teatro 
dei a pupi » in Porta San Gen
naro. La sera, tardi, poiché ero 
•solito addormentarmi dopo il 
« mio numero », ancora con gli 
abiti da marionetta che indos
salo , il capo chino sulla spalla, 

seduto su un cassone, mio p a 
dre per non svegliarmi mi fa-
ceva deporre in un grosso cesto 
che serviva a portare la cena da 
casa e mi faceva trasportare sul 
capo da un suo scritturato, un 
tal Michele Migliatico. 

Quella sera di Piedigrotta, 
tutto rannicchiato in quello 
strano vagone letto, ricordo che 
fui impro«fisamente svegliato 
da un insolito frastuono, una 
gazzarra imprevista: suoni di 
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RAFFAELE VI VI A XI in una delle sue più famose « macchiette ». 
l'ubriaco dell» commedia «L'osteria di campagna» 

« trummette », vocìi, botte. Non 
ero abituato e mi misi a p ian
gere, spaventato. Che accadeva 
intorno a me? Niente: tutto 
quel clamore indicava che era 
una notte di festa, la più incre
dibile delle feste. Volli scendere 
dalla cesta e fare il tratto dal 
teatro a casa a piedi, beato e 
meravigliato, trottorellando a 
fianco di mio padre. 

"Via Foria era come incendia^ 
ta dai bagliori delle più avvam
panti luminarie. Una marea di 
gente affollava la strada: tutti 
erano vestiti di curiose fogge 
e portavano sul capo berretti 
che non avevo visto mai ed 
ogni tanto davano fiato ad uno 
strano arnese ad imbuto che 
stringevano nelle destre e ne 
veniva fuori un latrato che a 
me sembrava sinistro. Altri sof
fiavano inaspettatamente e ve
niva fuori dalla loro bocca una 
lingua lunnhissima di carta: la 
lingua di Menclick; altri anco
ra gettavano piogge di corian
doli e nasfrim" di carta come 
per avvolgere l'aria in nodi im
possibili. E quanto ben di Dio 
lungo i marciapiedi: maruzzari 
con i loro trofei a forma di ce
tra floreale e le loro pignatte 
di rame lucente, maccarunari 
con le loro caldaie fumanti e 
uomini i quali mangiavano avi
damente grossi piatti di mac
cheroni, che scivolando come 
bianchi serpentelli nelle boc
che semichiuse, sibilavano alle
gramente, nel risucchio della 
saliva. E poi fruttivendoli, ven
ditori di fichi d'India che gri
davano: tre colpi un soldo ed 
il cliente s'avvicinava; era for
nito d'un grosso coltello che 
serviva, a distanza, per et ap-
pizzare » a terra, il frutio; se 
l'operazione riusciva, il fico 
d'India era mangiato. Spesse 
volte però, qualche ragazzetto 
furbo faceva distrarre il vendi
tore e in un « batter d'occhi » 
«appirraca» il frutto da vi
cino. 

"La petriata,, 

Piansi, ricordo, amaramente, 
quando mio padre mi costrinse 
a rincasare quella notte, e P**" 
più giorni, rimasi « 'nguttuso T>, 
avrei voluto andare io pure a 
Piedigrotta. 

Ci andai già ragazzino, in 

compagnia dt alcuni amici. Era
vamo decisi quella notte a far 
baldoria, coscienti del nostro 
diritto a divertirci. Armatici di 
it tì'ummette » e di tutti gli al
tri < strumenti ptedigrottesclil, 
rubati per via ai passanti, muo
vemmo verso la Riviera, dove 
più impazziva la festa, ebbri di 
gettarci nel turbine di quella 
notte incredibile. Tutto è per
messo a Piedigrotta. Questo era 
il nostro grido. 

Già più adolescente, e per se
guire compagni più scavezza
colli, taluni dei quali veri e 
propri o scippatori », cioè la
druncoli di frutta e di fazzoletti, 
in occasione di Piedigrotta, mi 
recavo con essi al Ponte di Ca
sanova per la « petriata ». 

Una brutta lezione 
Era una sorta di finta batta

glia che avveniva fra due squa
dre: quella del Borgo Loreto e 
quella del Borgo Sant'Antonio, 
alla quale appartenevo: batta
glia a sassi, che venivano lan
ciati, dietro l'ordine del capo
squadra. a mezzo di rudimentali 
fionde, dette « giunchee ». di ca
napa intrecciata. I « guerrieri » 
erano vestiti di tutto punto: ar
mi di. latta, cimieri di stagno, 
decorazioni di carta. Purtroppo 
questo gioco che aveva sempre 
un suo pubblico fedele, tanto 
che un famoso organizzatore di 
carri voleva portare il « nume
ro » davanti alla Commissione 
dei festeggiamenti, terminava 
sempre con qualche ferito vero. 
Una volta, il ferito fui io. Una 
pietra mi aveva colpito al na
so, rompendomi il « setto » (ec
co perchè il mio naso è ora di 
forma sui generis). Mio padre, 
severissimo, accorso sul posto, 
mi afferrò per un orecchio e 
dal Ponte di Casanova a casa 
nostra, al Vico Finale: ogni 
passo uno schiaffo, noncurante 
del sangue che mi colava co
pioso e dei miei pianti che as
sordavano l'aria più dei suoni 
strazianti delle trombette. 

Da giovanetto, il mio interes
se per Piedigrotta fu, dirò, più 
artistico e più di una volta fui 
fra i cantori sui carri famosi 
che erano soliti sfilare fra la cal
ca di popolo. Afa il ricordo d i 
quel « mazziatone » paterno non 
ini abbandonò mai . Ed anche 

adulto, rincasando all 'alba, d o 
po la festa fui sempre preso 
dalla nostalgia di mio padre. 

Com'erano belli e festosi i 
carri di Piedigrotta! Anche le 
cavalcate, che imponenza! Quel
la di Carlo d'Angiò con tutto 
il seguito: cavalli bianchi con 
gualdrappe reali e centinaia di 
valletti. La cavalcata coloniale 
era anch'essa di una fantasia 
incredibile. Il re negro, piuma
to, e i mori, dei bruttissimi ceffi 
nostrani che la gente, al pas
saggio, riconosceva di sotto le 
barbe ed' il trucco e chiamava 
per nome: « Viciè... », « Aita... ». 

La giuria era a piazza San-
nazzaro, su un palco costellato 
da lampadine tricolori, pronta 
a giudicare, mentre dal mare i 
fuochi pirotecnici illuminavano 
centinaia di barche, ciascuna 
con una sua orchestrina a bor
do e la sua comitiva. Non si sa
peva più dove volgere lo sguar
do, si era attoniti ad ammirare 
ogni cosa e si respirava la gioia 
di vivere, quella sera. Il mio 
popolo era come me. felice. 
Sentiva la sua festa. 
Sta festa 'o ssa, 
nasce e more ccà! 
Chi 'a vo' rifa 
nun 'a po' imita! 
E' stesso 'o popolo che 'a da, 
e chistu popolo sta ccà, 
e a nisciun'atu pizzo 'e munno 

['a può truvà! 
Ci sono tornato ad una fe

sta di popolo, a quella della 
Madonna del Carmine, questo 
anno. C'erano le bancarelle co
me una volta, le arcate lumino
se; la folla gremiva la vasta 
piazza del Mercato, sempre. Ho 
visto gli stessi fuochi di prima 
e l'incendio del Campanile di 
fra Nuvolo. Ma la gioia non ho 
respirato, né l'ebbrezza pagana 
della plebe nella sua esaltazio
ne divina. La gente cammina
va sulle macerie. Ad ogni pas
so, ciascuno le sentiva sotto le 
scarpe e doveva stare accorto 
per non cadere. Le facce gial
le, rosse, verdi, illuminate dai 
fuochi artificiali erano ferme a. 
guardare composte e pensose, 
come se lo spettacolo non fosse 
tripudio. Tra la gente e la fe
sta, era passata la guerra con i 
suoi bombardamenti, con le sue 
rovine, con i suoi morti. 

RAFFAELE VIVIANI 

avessimo navigato quasi di conti
nuo a breve distanza dalla costa, 
non avevamo udito nessuna voce 
e le notti non avevamo visto una 
sola luce fino al litorale di Pa
trasso. Le coste della Grecia ci 
erano apparse nude e aspre, ave
vamo veduto solo grandi colline 
brulle, senza alberi, e poverissime 
ci apparsero le case di due piccoli 
villaggi tra gli sterpi dell'isola di 
Santa Maura costellata di croci a 
ricordo di un battaglione di sol
dati Italiani massacrati a tradi
mento dai tedeschi dopo l'otto 
settembre. D'altra parte, invece, 
di Itaca non vedemmo che un faro 
e per tutto 11 resto della terra di 
Ulisse solo colline abbandonate. 
Più lontano era Zante, la patria 
di Foscolo, di cui vedemmo i tetti 
rossi delle case sulla spiaggia; non 
un lume ci riuscì di vedere a 
Delfi, la notte ci nascose le cime 
del Parnaso dietro cui sta il Passo 
delle Termopili, e cosi l'Elicona. 

In cinque^ oltre 11 timoniere gre
co, Il comandante ed i pochi ma
rinai di turno, ci ritrovammo sul 
ponte alle quattro del mattino per 
vedere 11 canale di Corinto: un 
Ingegnere italiano, un archeologo 
svedese e due studenti messienni. 
Fatto curioso; usciti che fummo 
dal canale ci sorprendemmo tutti 
l'un l'altro con gli occhi fissi sulle 
coste che le prime luci dell'alba 
ci lasciavano Intravedere, con la 
mente confusa tra 1 ricordi delle 
battaglie del quinto secolo avanti 
Cristo tra greci e persiani nelle 
acque di Salamlna che ci era da
vanti a quello recente della guerra 
del popolo greco contro 1 tiranni 
greci e stranieri, sulle montagne 
che avevamo di fianco o che la
sciavamo alle spalle. 

Tracce dell'una e delPaltra guer
ra, Ingenuamente, d'istinto cerca
vamo con gli occhi, e nella nostra 
coscienza già le due epoche di
ventate storia dell'umanità, allo 
stesso modo colpivano la nostra 
fantasia, suscitavano commozione e 
interesse. E quando il giorno si 
schiuse davanti la città, con lo 
sguardo insieme abbracciammo la 
collina dell'Acropoli e le fabbriche 
del Pireo, ed alla città ci avvici
nammo con il cuore gonfio di due 
motivi di commozione, di due spe
ranze confuse: vedere il Partenone 
e nel contempo conoscere da vi
cino la gente eroica e sfortunata 
della Grecia oppressa. 

Vedemmo runa e l'altra cosa. 
Quando fummo a terra Atene ci 
rivelò una tristezza senza misure, 
Una miseria senza paraventi, tanta 
che non è possibile nasconderla. 
Nel tram che attraversava per un 
buon tratto 11 quartiere del Pireo 
incontrammo uomini e donne mi
seramente vestiti, silenziosi, acco
rati, con lo sguardo cupo e la 
espressione sofferente. Ognuno 
sembrava colpito da un lutto: uo
mini, donne e bambini salivano e 
scendevano silenziosamente ad 
ogni fermata, il bigliettaio faceva 
il suo mestiere a cenni, 

Le case, le povere case operaie del 

Pireo, basse e nere di fumo, sem
bravano deserte, nessuna donna •! 
affacciava sugli usci e persino 1 
ragazzini nei grandi spazi vuoti 
ogni tanto interrotti da • enormi 
buchi prodotti dalle bombe, se ne 
stavano accovacciati per terra si
lenziosi e quando giuocavano pa
reva lo facessero di contro voglia, 
con un che forzato che colpiva, 
che stringeva il cuore. Neie e 
sinistre, di contro, in questo triste 
paesaggio, appiccicate ai muri del
le case stavano qua o là le foto
grafie dei tiranni, in grondi mani-
lesti. 

Nella zona dove al tempo di 
Pericle sorgeva l'agora attraver
sammo un mercato di roba usata 
dove pochissima gente comprava. 
Un paio di scarpe rattoppate co
stano 200 mila dracme, che corri
spondono a 4.000 lire italiane, una 
camicia usata di tela grezza costa . 
100 mila dracme e cioè duemila 
lire italiane, lo stesso prezzo costa 
una piccola falce e così via Po
chissima gente può comprare su 
questo mercato che pure è il più 
popolare di Atene. 11 salario medio 
di un operaio si aggira sulle 25 
mila dracme al giorno, corrispon
denti a 500 lire italiane, ed un 
operaio, specializzato, guadagna al 
massimo, compresi gli straordinari, 
50 mila dracme, cioè 1000 lire al 
giorno. Di contro il biglietto del 
tram costa 1500 dracme (30 lire), 
una cartolina illustrata di pessima 
fattura 2500 dracme (50 lire), un 
gettone per il telefono 1250 dracme 
(25 lire). Questi sono alcuni indici 
del costo della vita nel paese più 
americanizzato d'Europa quali r i 
sultano da una esperienza diretta. 

Per una stradina scoscesa, pas
sando davanti a baracche e case 
semidistrutìe, salimmo all'Acropoli 
e vedemmo la città infelice, la 
immensa distesa di case e di 
terra a nord fino al Parnaso, al
l'ovest fino alla baia del Falero. 

Nessuna voce saliva fino a noi: 
Atene pareva una città morta. B 
quando provammo a parlare con 
le guide e con i venditori ambu
lanti udimmo solo parole di mi
seria, il racconto della miseria 
della Grecia fatto. a mezza voce 
dagli uomini che si guardavano 
attorno prima di parlare e che 
tacevano all'avvicinarsi di un pas
so: udimmo parlare di prigioni 
piene, di ospedali rigurgitanti di 
feriti, di famiglie intere giorno 
per giorno deportate. 

Tornammo a bordo con il cuore 
chiuso, gonfio di tristezza e negli 
occhi le facce scure della povera 
gente incontrata in tram, nelle 
strade, sul mercato di roba usate. 
Le voci del Pireo che accompa
gnarono all'uscita il piroscafo sotto 
il sole di mezzogiorno non ci in
gannarono più: erano voci di fati
ca, forse canti di miseria che solo 
lo sventolìo di una bandiera rossa 
avrebbe potuto trasformare in 
canti di vita, In canti di lotta degli 
« antardes ». 

ALBERTO JACOVIELLO 
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F LO RAI 
VIA COLA DI RIENZO DAL N. 277 al N. 289 | 
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MOLTO RABARBARO 
Mff UNA DROGA IRRITARTI 
tiCGERA CAff I I ICAZIONE il 
DEIIIIOfO AROMA / £**? 
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ALESSANDRO DUMAS 
XXXIII 

SERVETTA E PADRONA 
Frat tanto, come si è detto, 

nonostante i gridi della coscienza 
• i saggi consigli di Athos, d'Ar-
tagnan andava sempre più inna
morandosi di milady; tanto che 
non passava giorno senza che egli 
andasse a farle una corte, alla 
quale, secondo l 'avventuroso Gua
scone, ella avrebbe dovuto presto 
o tardi corrispondere. 

Una 6era che egli arr ivava da 
milady, naso a l vento, leggero 
come un uomo che aspetta una 
pioggia d'oro, incontrò • la ser
vet ta sotto 11 portone, ma questa 
volta la graziosa Ket ty non si 
accontentò di toccarlo passando, 
bensì gli presa con dolcezza la 

«Bene, — disse fra sé d'Arta-
gnan, — ella è incaricata di 
qualche messaggio per me da 
parte della sua padrona; mi co
municherà un appuntamento che 
milady non avrebbe osato darmi 
a viva voce». 

E guardò la bella ragazza con 
la sua miglior aria da conqui
statore. 

— Vorrei dirvi due parole, s i 
gnor cavaliere— — balbettò la 
servetta. 

— Parla, figlia mia, parla, — 
disse d'Artagnan, — ti ascolto. 

— Qui è impossibile: quel che 
vi devo dire è troppo lungo e 
soprattutto troppo segreto. 

— Ebbene, come fare allora? 
~ - Sa i l signor cavaliere voles

se seguirmi, — disse t imidamente 
Ketty. 

— Dove tu vorrai, bella figliola. 
—- Allora venite. 
E Ketty che non aveva lasciato 

la mano di d'Artagnan, lo guidò 
su per un'oscura scala a chioc
ciola, e dopo avergli fatto salire 
circa quindici gradini, apri un 
uscio. 

— Entrate, signor cavaliere, — 
disse, — qui saremo soli e po
tremo parlare. 

— Che camera è mal questa, 
bella mia? — domandò d'Ar
tagnan. 

— E' la mia, signor cavaliere; 
e quest'uscio la mette in comu
nicazione con quella della mia 
padrona. Ma siate tranquillo, m i -
lady non potrà sentire quel che 
diremo, ella non si corica mai 
prima di mezzanotte. 

D'Artagnan gettò un'occhiata 
attorno a sé. La stanzetta era gra
zi osissi ma, molto linda e a r r e 
data con gusto; ma suo malgrado 
i suoi occhi si fissarono su quel
l'uscio che secondo Ketty condu
ceva alla camera dt milady. 

Ketty Indovinò quel che avve
niva nello spirito del giovane e 
mandò un sospiro. 

— L'amate proprio molto la 
mia padrona, signor cavaliere! — 
ella disse. 

— Più di quel ch lo possa direi 
Ketty, ne cono pazzo* 

Ketty mandò u n secondo p ro 
fondissimo sospiro. 

— Ohimè, signore, — disse, — 
è un gran peccato! 

— Che diavolo ci vedi mai di 

cosi fastidioso? — domandò d'Ar
tagnan. 

— E*, signore, 
— che la mia 
a n a affatto. 

— replicò Ketty, 
padrona non vi 

D'Art* rnaa baci» la 
Val 

Ketty. « Oh, 
la sala 

— Che? — fece d'Artagnan. — 
TI avrebbe forse incaricato di 
dirmelo? 

— Oh, no, signore, sono stata 
io che ho preso l'iniziativa di 
dirvelo, interessandomi a voi. 

— Grazie, mia buona Ketty, 
ma soltanto dell'intenzione, per 
chè la confidenza, tu ne conver
rai, non è punto gradevole. 

— Vale a dire che voi non cre
dete a quel che vi ho detto, non 
è vero? 

— Simili cose si credono sem
pre difficilmente, bella mia, non 
fosse che per amor proprio. 

— Allora non mi credete? 
— Confesso che finché non ti 

degnerai di darmi qualche prova 
di quel che affermi— 

— Che direte di questa? 
E Ketty si trasse dal seno una 

letterina. 
— Per me? — chiese d 'Arta

gnan impadronendosene viva
mente. 

— No, per un altro. 
— Pe r un altro? 
— Si. 
— Il suo nome, 11 suo nome! 
— Guardate l'Indirizzo. 
— Al signor conte di Wardes. 
I l ricordo della scena di San 

Germano si presentò subito alla 
mente del presuntuoso Guascone; 
con un movimento rapido come 
il pensiero, egli lacerò la busta, 
nonostante il grido che mandò 
Ketty, vedendo quel che d'Arta

gnan stava per fare, o meglio 
quel che faceva. 

— Oh, mio Dio, signor cava
liere, che fate mai? 

— Io, niente, — disse d'Arta
gnan, e lesse: 

< Voi non avete risposto al mio 
primo biglietto: siete dunque an 
cora ammalato, oppure non vi 
ricordate più con quali occhi mi 
guardavate a l ballo di madama 
di Guisa? Ecco l'occasione, conte! 
Non ve la lasciate sfuggire». 

D'Artagnan impallidì; era feri
to nel suo amor proprio e si cre
dette ferito nel suo amore. 

— Povero caro signor d 'Arta
gnan 1 — disse Ketty con una 
voce piena di compassione e 
stringendo di nuovo la mano del 
giovane. 

— Tu mi compiangi, mia buona 
piccola? — disse d'Artagnan. 

— Oh, à, con tutto il cuore, 
perchè lo so che cosa sono le 
pene amorose. 

— Tu sai quello che è l'amore? 
— fece d'Artagnan guardandola 
per la pr ima volta con una certa 
attenzione, 

— Ohimè, sL 
— Ebbene, Invece di compian

germi, farai bene allora ad a lu
tarmi perchè Io mi vendichi della 
tua padrona. 

— E In che modo vorreste ven
di carvene? 

— Vorrei trionfare s o di lei; 
soppiantare i l mìo rivai*» 
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— Non vi aiuterò mai a que 
sto, signor cavaliere — disse v i 
vamente Ketty. 

— E perchè — chiese d 'Arta
gnan. 

— Per due ragioni. 
— Quali? 
— La prima è che la mia pa-« 

drona non vi amerà mai. 
— Che n e sai tu? 
— Voi l 'avete offesa nel prò* 

fondo. 
— Io? Io che cosa posso averli 

offesa, io, che da quando la co
nosco vivo ai suoi piedi come 
uno schiavo! Parla, te ne prego. 

— Non confesserò mal questo, 
se non all'uomo... che potesse 
leggere fino in fondo alla mia 
anima. 

D'Artagnan guardò Ketty per 
la seconda volta. La giovane ave
va una fresca bellezza che molte 
duchesse avrebbero comprata a 
prezzo della loro corona. 

— Ketty — egli disse — se 
non dipende che da questo, lo 
leggerò fino in fondo alla tua 
anima quando vorrai, mia cara 
ragazza. 

E le diede un bado , sotto 11 
quale la povera ragazza divenne 
rossa come una ciliegia. 

— Oh, no, voi non mi amate, 
voi amate la mia padrona; me lo 
avete detto or ora. 

— E questo ti impedisce di far
mi conoscere la seconda raglonef 

{Conti* 
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